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Il libro

carta. L’abilità - Lev si era esercita-
to per ore - stava nel prendere la
prima carta e nasconderla nel pal-
mo immediatamente dopo aver
posato la banconota con la nuova
carta.

«È sicuro di potersi permettere
di perdere un dollaro, Mr
Dewar?»

Dewar sorrise, come facevano
a quel punto tutte le vittime desi-
gnate. «Credo di sì».

«Ricorda la sua carta?» Lev in
realtà non conosceva l’inglese: sa-
peva dire quelle stesse frasi in te-
desco, francese e anche in italia-
no.

«Cinque di picche».
«Sbagliato».
«Sono sicurissimo».
«La giri».
Dewar voltò la carta. Regina di

fiori.
Lev prese il dollaro e il suo ru-

blo.
Grigorij trattenne il fiato. Quel-

lo era il momento più pericoloso:
l’americano lo avrebbe accusato
di averlo derubato? Lo avrebbe
denunciato?

Dewar parve divertito. «Me
l’ha fatta».

«So un altro gioco» disse Lev.

Basta: Lev stava rischiando
troppo. Anche se aveva vent’anni,
Grigorij doveva ancora protegger-
lo. «Non giochi contro mio fratel-
lo» avvertì il visitatore in russo.
«Vince sempre».

L’americano sorrise e rispose in-
certo nella stessa lingua. «Grazie
del consiglio».

Dewar faceva parte di un grup-
po di persone in visita alle offici-
ne meccaniche Putilov, la fabbri-
ca più grande di san Pietroburgo
che dava lavoro a trentamila uo-
mini, donne e bambini. Il compi-
to di Grigorij era mostrare agli
ospiti il suo piccolo ma importan-
te reparto. Lo stabilimento produ-
ceva locomotive e altri grandi ma-

nufatti in acciaio. Grigorij era a ca-
po del reparto dove si fabbricava-
no le ruote dei treni.

Non vedeva l’ora di chiedere a
Dewar di Buffalo, ma prima che
gli potesse rivolgere una doman-
da arrivò Kanin, il supervisore del
reparto fonderia, un ingegnere
specializzato, alto, magro e con
una calvizie incipiente.

Insieme a lui c’era un secondo
visitatore. Dall’abito, Grigorij capì
che doveva essere il signore bri-
tannico. Vestiva in tight e cilin-
dro, come un aristocratico russo.
Forse quello era l’abbigliamento
della classe dirigente in ogni parte
del mondo.

L’uomo, gli avevano detto, era
il conte Fitzherbert. Non aveva
mai visto qualcuno di più bello,
con i capelli neri e gli occhi di un
verde intenso. Le donne del repar-
to ruote lo fissavano come se fosse
un dio.

Kanin si rivolgeva a Fitzherbert
in russo. «Ora qui produciamo
due locomotive alla settimana»
spiegò orgoglioso.

«Incredibile» commentò il lord
inglese.

Grigorij sapeva perché quegli
stranieri fossero tanto interessati.
Leggeva i giornali e frequentava
conferenze e gruppi di discussio-
ne organizzati dal comitato bol-
scevico di san Pietroburgo. Le lo-
comotive che si producevano in
quel luogo erano essenziali per le
capacità difensive della Russia. I
visitatori, mentre fingevano un va-
go interesse, in realta raccoglieva-
no segreti militari.

Kanin presentò Grigorij al lord
inglese. «Il nostro Peškov è il cam-
pione di scacchi della fabbrica».
Benchè fosse un dirigente, Kanin
era una brava persona.

Fitzherbert era affascinante. Si
rivolse a Varja, una donna di circa
cinquant’anni con i capelli grigi
raccolti in un fazzoletto. «È molto
gentile a mostrarci il luogo dove
lavora» disse allegro. Parlava ab-
bastanza bene il russo, benché
con un forte accento inglese.

Varja, un donnone imponente,
muscoloso e pettoruto, si mise a
ridacchiare come una scolaretta.

Tutto era pronto per la dimo-
strazione. Grigorij aveva messo le
barre d’acciaio nel crogiolo e acce-
so il forno; ora il metallo era fuso.
Ma doveva arrivare un altro visita-
tore, la moglie del conte. Diceva-
no che era russa; ecco perché lui
conosceva la lingua, cosa piutto-
sto rara per uno straniero.

Grigorij voleva chiedere a

Dewar di Buffalo, ma non fece
in tempo perché la moglie del
conte entrò nel reparto. La sua
gonna lunga era come una sco-
pa che spingeva davanti a lei
una riga di sporcizia e di sfrido.
Sul vestito indossava una giac-
ca; era seguita da un servitore
che reggeva il suo mantello di
pelliccia, da una cameriera con
una borsa e da uno dei direttori
della fabbrica, il conte Mak-
lakov, un giovanotto vestito co-
me Fitzherbert. Maklakov era
ovviamente molto preso dalla

sua ospite: sorrideva, parlava a
bassa voce e le reggeva il brac-
cio senza che ve ne fosse biso-
gno. Lei era di una bellezza stra-
ordinaria, con riccioli biondi e
un’inclinazione civettuola della
testa.

Grigorij la riconobbe imme-
diatamente. Era la principessa
Bea.

Avvertì un tuffo al cuore e un
senso di nausea. Scacciò con rab-
bia il ricordo terribile che riaffio-
rava da un passato lontano e, co-
me in tutte le situazioni d’emer-
genza, si preoccupò del fratello:
si sarebbe ricordato? Aveva solo
sei anni allora. Lev guardava la
principessa in modo strano, co-
me se cercasse di collocarla. Poi,
sotto gli occhi di Grigorij, cam-
biò espressione. Divenne palli-
do, parve sentirsi male e all’im-
provviso avvampò di collera.
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